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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Con sempre
maggiore frequenza, purtroppo, il nostro
territorio è segnato da fenomeni di disse-
sto idrogeologico che è ormai diffuso in
modo capillare e provoca perdita di vite
umane e ingentissimi danni alle persone e
ai loro beni.

L’espressione « dissesto idrogeologico »
viene comunemente usata per definire i
fenomeni e i danni reali o potenziali
causati dalle acque superficiali o sotterra-
nee che si manifestano tipicamente con
frane, alluvioni, erosioni costiere, subsi-
denze e valanghe.

Il rischio idrogeologico è quello che
corrisponde agli effetti sul territorio deri-
vanti dal superamento dei livelli pluvio-

metrici critici lungo i versanti, da quelli
idrometrici dei corsi d’acqua della rete
idrografica minore e dallo smaltimento
delle acque piovane; quello più tipica-
mente idraulico è il rischio che corri-
sponde agli effetti indotti sul territorio dal
superamento dei livelli idrometrici critici
lungo i corsi d’acqua principali dando
spesso luogo a eventi alluvionali.

Se è pur vero che tra i fattori naturali
che predispongono il nostro territorio ai
dissesti idrogeologici rientrano la confor-
mazione geologica e geomorfologica che si
caratterizza per un’orografia complessa e
per bacini idrografici per lo più di limitate
dimensioni con conseguenti tempi di ri-
sposta alle precipitazioni estremamente
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rapidi, è altrettanto vero che anche
l’azione dell’uomo incide negativamente.

Con i cambiamenti climatici il tempo
intercorrente tra l’inizio della precipita-
zione e il manifestarsi della piena di un
corso d’acqua si è ridotto e pertanto eventi
meteorologici localizzati e intensi, combi-
nati con le caratteristiche del territorio,
danno luogo a fenomeni sempre più vio-
lenti con cinematiche sempre più rapide
(colate di fango e flash flood). La presenza
antropica e il progressivo abbandono delle
campagne e delle positive azioni di cura e
di prevenzione derivanti dall’attività agri-
cola, la progressiva urbanizzazione, l’ab-
bandono dei terreni montani, l’abusivismo
edilizio, il continuo disboscamento, l’uso di
tecniche agricole poco rispettose dell’am-
biente e la mancata manutenzione dei
versanti e dei corsi d’acqua hanno sicu-
ramente aggravato il dissesto e messo
ulteriormente in evidenza la fragilità del
territorio italiano nonché aumentato
l’esposizione ai fenomeni e quindi il ri-
schio stesso.

In particolare la scarsa manutenzione
dei corsi d’acqua e la mancanza di idonei
e costanti interventi di pulizia fluviale
hanno determinato l’aggravarsi di condi-
zioni di rischio e, di conseguenza, la
necessità di adottare interventi per la sua
riduzione.

In molte parti del reticolo idrografico
dei corsi d’acqua sono spesso presenti
sbarramenti (dighe) realizzati per lo più
nel dopoguerra con lo scopo di accumu-
lare l’acqua a servizio di grandi centrali
idroelettriche nonché di laminazione delle
piene e a scopi irrigui. Tali opere, di fatto,
intercettano i sedimenti naturalmente pro-
dotti; in particolare, gli sbarramenti ubi-
cati nelle parti più montane dei bacini
trattengono in generale i materiali più
grossolani in funzione delle caratteristiche
litologiche e orografiche del territorio.

Per lo più dal punto di vista morfolo-
gico e in assenza di opere di sbarramento
significative (grandi dighe), un corso d’ac-
qua può essere scomposto in tre zone in
genere facilmente distinguibili:

1) la zona di produzione dei sedi-
menti;

2) la zona di trasferimento;

3) una zona di accumulo del mate-
riale litoide.

La presenza di disconnessioni altera la
funzionalità del sistema fluviale influen-
zando, anche pesantemente, il processo del
trasporto solido. L’alterazione può essere
più o meno accentuata a seconda sia
dell’influenza della disconnessione sia
della sua ubicazione. Esistono inoltre
spesso nei corsi d’acqua numerosi sbarra-
menti minori (traverse di derivazione e
briglie), realizzati per gli stessi usi delle
grandi dighe e per la locale stabilizzazione
dell’alveo, che incidono in maniera più o
meno rilevante sulle dinamiche di alimen-
tazione di sedimenti di varia natura nei
tratti di alveo di valle e conseguentemente
sulla loro morfologia.

È perciò importante individuare gli ef-
fetti di tali sbarramenti sulle dinamiche di
trasporto solido e definire tipologie di
interventi di manutenzione idraulica degli
alvei, comportanti una possibile asporta-
zione di inerti.

È sempre più avvertita la necessità di
intervenire con immediatezza con opere di
ripristino della funzionalità dei corsi d’ac-
qua, conseguenti a calamità naturali o
dirette a prevenire situazioni di pericolo,
comprendenti appunto la rimozione di
materiali litoidi dagli alvei, previste in
appositi piani di intervento.

L’obiettivo della presente proposta di
legge è di introdurre un procedimento che,
nel rispetto delle tutele ambientali, garan-
tisca di ripristinare l’officiosità dei corsi
d’acqua in tempi brevi, con efficienza,
efficacia ed economicità.

Tali interventi sono da sottoporre al
nulla osta delle autorità di bacino di
rilievo nazionale, interregionale o regio-
nale comprendente le valutazioni preven-
tive e studi di impatto che devono essere
redatti sotto la responsabilità dell’ammi-
nistrazione competente al rilascio del
provvedimento autorizzativo, la quale deve
subordinare il rilascio delle autorizzazioni
e delle concessioni al rispetto preminente
del buon regime delle acque, alla tutela
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dell’equilibrio geostatico e geomorfologico
dei terreni interessati secondo quanto pre-
visto all’articolo 65, comma 3, lettera m),
del decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152, e alla tutela degli aspetti natura-
listici e ambientali coinvolti dagli inter-
venti progettati, in quanto rivolti alla ri-
messa in pristino di una situazione pree-
sistente.

Questi interventi, su tali presupposti e
alle condizioni indicate, costituiscono inter-
venti di manutenzione ordinaria o straordi-
naria che, in quanto rivolti alla rimessa in
pristino di una situazione preesistente e
conseguenti a eventi di dissesto idrogeolo-
gico o diretti a rimuovere situazioni localiz-
zate di rischio, non alterano lo stato dei
luoghi ai sensi dell’articolo 149, comma 1,
lettera a), del codice dei beni culturali e del
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42. Nell’esecuzione delle
opere di sistemazione i relativi progetti, che
possono riguardare anche più tratti fluviali,
possono prevedere la compensazione, nel
rapporto con gli appaltatori, dell’onere
della sistemazione dei tronchi fluviali con il
valore del materiale estratto riutilizzabile,
da valutare, ai fini della compensazione
dell’onere per l’esecuzione dei lavori, sulla
base dei canoni demaniali vigenti, ferme
restando le condizioni di esclusione dal re-
gime dei rifiuti ai sensi dell’attuale norma-
tiva. Come previsto dalle finalità e dalle
norme tecniche dei piani di bacino appro-
vati, gli interventi di manutenzione do-
vranno privilegiare il mantenimento o il
ripristino della naturale dinamica di tra-
sporto solido nonché la previsione di una
percentuale di materiale litoide (sabbia o
ghiaia) e legnoso, movimentato per i lavori
di manutenzione, da valorizzare e da desti-
nare alla ditta esecutrice dei lavori, a par-
ziale o totale scomputo degli oneri per i
lavori stessi lungo il corso d’acqua oggetto
di progettazione.

È chiaro che la quantificazione della
percentuale di materiale da assoggettare a
valorizzazione deve essere motivata e di-
mostrabile da un’analisi dei costi e di

benefìci e che sono vietati interventi di
estrazione inerti di tipo estensivo in tratti
di corsi d’acqua in evidente deficit di
sedimenti, mentre è opportuno privilegiare
gli interventi di estrazione di materiale
nella parte alta dei corsi d’acqua e valu-
tare la possibilità di sostituire alcune
opere trasversali con rampe, utili a man-
tenere la stabilità dei versanti e la conti-
nuità ecologica del corso d’acqua.

In sintesi, la proposta di legge, che si
compone di un unico articolo è finalizzata
a semplificare gli interventi di manuten-
zione della funzionalità dei corsi d’acqua
conseguenti a calamità naturali e a con-
sentire, attraverso l’istituto della compen-
sazione, di intervenire con un’adeguata
gestione per prevenire situazioni di peri-
colo. Essa ripropone, nella sostanza, il
comma 10-bis dell’articolo 4 del decreto-
legge 12 novembre 1996, n. 576, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 31 di-
cembre 1996, n. 677, una norma che è
stata in vigore per diverso tempo, dal 1999
al 2003 e che, alla luce delle ricorrenti
calamità determinate anche dalla mancata
rimozione di materiali litoidi dagli alvei è
invece opportuno ripristinare. Il termine
inizialmente inserito nella disposizione era
stato prorogato al 31 dicembre 1999 dal-
l’articolo 23 del decreto-legge n. 6 del
1998, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 61 del 1998, al 31 dicembre 2002
dall’articolo 5-bis del decreto-legge n. 132
del 1999, convertito, con modificazioni,
dalla legge n. 226 del 1999, e al 31 di-
cembre 2005 dall’articolo 12-bis del de-
creto-legge n. 147 del 2003, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 200 del 2003.
Inoltre il termine fu poi prorogato al 31
dicembre 2003 dall’articolo 2 dell’ordi-
nanza del Presidente del Consiglio dei
ministri (OPCM) 12 marzo 2003, n. 3268,
dall’articolo 2 dell’OPCM 18 aprile 2003,
n. 3280, e dall’articolo 2 dell’OPCM 18
aprile 2003, n. 3281, limitatamente all’at-
tuazione degli interventi e delle opere di
cui alle stesse ordinanze.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

1. Fermo restando quanto previsto
dalle finalità e dalle norme tecniche dei
piani di bacino, le opere di ripristino della
funzionalità dei corsi d’acqua, conseguenti
a calamità naturali o dirette a prevenire
situazioni di pericolo, comprendenti anche
la rimozione di materiali litoidi dagli alvei,
devono essere realizzate nel periodo in cui
si è verificato l’evento calamitoso mediante
appositi interventi urgenti da sottoporre a
nulla osta preventivo, secondo le rispettive
competenze, delle autorità di bacino di
rilievo nazionale, interregionale o regio-
nale.

2. Gli interventi di cui al comma 1
sono attuati sulla base di valutazioni pre-
ventive e di studi di impatto con partico-
lare riguardo al rispetto del regime delle
acque, alla tutela dell’equilibrio geostatico
e geomorfologico dei terreni interessati
nonché alla tutela degli aspetti naturali-
stici e ambientali coinvolti e, in quanto
rivolti alla rimessa in pristino di una
situazione preesistente e conseguenti a
eventi di dissesto idrogeologico o diretti a
rimuovere situazioni localizzate di rischio,
costituiscono interventi di manutenzione
ordinaria o straordinaria che non alterano
lo stato dei luoghi ai sensi dell’articolo
149, comma 1, lettera a), del codice dei
beni culturali e del paesaggio, di cui al
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.

3. Per il nulla osta preventivo redatto
sotto la responsabilità dell’amministra-
zione competente al rilascio del provvedi-
mento autorizzativo, ai sensi del comma 1,
tutti gli assensi e i pareri previsti sono
acquisiti in sede di conferenza di servizi
entro sette giorni con procedura di ur-
genza in deroga ai termini previsti dalla
normativa vigente.

4. Nell’esecuzione delle opere di siste-
mazione i relativi progetti, che possono
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riguardare anche più tratti fluviali e da
affidare con provvedimento urgente, pos-
sono prevedere, nel rapporto con gli ap-
paltatori, la compensazione della sistema-
zione dei tronchi fluviali con il valore del
materiale estratto riutilizzabile, da valu-
tare, ai fini della compensazione dell’onere
per l’esecuzione dei lavori, sulla base dei
canoni demaniali vigenti.
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